Lorca e Dalì
Non cadere da una voglia fioca

Qui a terra c’è posto e carne da sfamare

Angeli d’oro ti bevono l’anima

Sputano il ventre di ignari consigli

Dati dal padre ad accorciare il dolore

Tutto è rimato nel prato di stoffa

Ma dietro al silicone freddo si nasconde una poesia fittizia

E dietro alla realtà c’è solo natura

Dove tutto è suonato da note assonanti

Se non vuoi assaggiare fai meglio a partire

Quattro signore con spalle profonde

Mutano il cielo di azzurri belletti

Ma l’osso è tenero e il grano molle

E il giorno è scuro e la nube è bella

Piombo colato congela favori

Rovi di spine si insinuano lisci

Spezie brillanti ti mangiano dentro

Tre le capanne nel letto di pesche

Sotto teloni che inventano il tetto

Il fango alle porte di suole scalzate

Gli occhi bruciati sognando la luna

E il tempo pungente di un freddo invadente

Solcati gli ulivi da strade impazzite

Due i puledri sellati dal monte

Corse sfreccianti lungo la schiena

Ridonano il sangue nel posto sincero

Uno lo spago che lega il mio cuore

“Vai lontano, nasconditi alla luna.

Corri più lontano, più in fondo c’è lui.

Dietro la porta, una porta da aprire.

Cerca la chiave e il senso verrà”

“Dove? Dove? Dov’è? Dov’è?

Dove? Dove? Dov’è? Dov’è?

Dov’è questo senso che…?

Dov’è la risposta? È nascosta dietro sé!

Dov’è quel messaggio? Ma non sento che voce non hai!”
